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27 giugno 2021
13ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO «B»

«Fanciulla, io ti dico: Alzati!»
ACCOGLIERE

Fare l’esperienza della propria debolezza quotidiana, incontrare la malattia, scontrarsi con il dramma della morte, specialmente in un incidente o in un suicidio, ci rinvia sempre più ad interrogarci sul senso della vita. Anche il credente si trova di fronte alle domande fondamentali della vita e della morte. E siccome, per lui, la condizione umana non è mai stata il frutto di un destino cieco, fatalista o capriccioso, è chiamato leggerle nella fede e ad accogliere l’invito alla speranza. 

ANTIFONA D’INIZIO

Popoli tutti, battete le mani,

acclamate a Dio con voci di gioia. (Sal 46,2)

ORAZIONE COLLETTA

O Dio, che ci hai reso figli della luce

con il tuo Spirito di adozione,

fa’ che non ricadiamo nelle tenebre dell’errore, 

ma restiamo sempre luminosi

nello splendore della verità.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

O Padre, che nel mistero del tuo Figlio

povero e crocifisso

hai voluto arricchirci di ogni bene,

fa’ che non temiamo la povertà e la croce, 

per portare ai nostri fratelli

il lieto annunzio della vita nuova.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
Sap 1,13-15; 2,23-24 

Per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo.

Dio è padrone della vita, e l’ha donata agli uomini per la loro felicità. La morte non è perciò l’ultima parola della creazione. L’uomo è contemporaneamente l’oggetto della sollecitudine divina e il beneficiario di una parola che gli propone un cammino di felicità. La sapienza, secondo la Bibbia, accetta ciò che Dio dona e ciò che ordina. Ed è vera se non affonda nella dismisura, né nella disillusione o nel pessimismo, ma sa riconoscere come regola di vita la sapienza di Dio stesso. 

Dal libro della Sapienza

Dio non ha creato la morte

e non gode per la rovina dei viventi.

Egli infatti ha creato tutte le cose perché esistano;

le creature del mondo sono portatrici di salvezza,

in esse non c’è veleno di morte,

né il regno dei morti è sulla terra.

La giustizia infatti è immortale.

Sì, Dio ha creato l’uomo per l’incorruttibilità,

lo ha fatto immagine della propria natura.

Ma per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo

e ne fanno esperienza coloro che le appartengono. 

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.
SALMO RESPONSORIALE
Sal 29 (30)
Il salmista ha gridato al Signore la sua paura della morte. Il Signore ha risposto. Il passaggio dalla prova delle lacrime alla profonda gioia del mattino rivela che la bontà di Dio è per sempre. Reso alla vita e alla festa, colui che ha beneficiato della guarigione ringrazia pubblicamente il Signore.

Rit.: Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato.

Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato,

non hai permesso ai miei nemici di gioire su di me.

Signore, hai fatto risalire la mia vita dagli inferi,

mi hai fatto rivivere perché non scendessi nella fossa. R/.
Cantate inni al Signore, o suoi fedeli,

della sua santità celebrate il ricordo,

perché la sua collera dura un istante,

la sua bontà per tutta la vita.

Alla sera ospite è il pianto

e al mattino la gioia. R/.
Ascolta, Signore, abbi pietà di me,

Signore, vieni in mio aiuto!

Hai mutato il mio lamento in danza,

Signore, mio Dio, ti renderò grazie per sempre. R/.
SECONDA LETTURA
2 Cor 8,7.9.13-15
La vostra abbondanza supplisca all’indigenza dei fratelli poveri.
Nella Chiesa la comunione viene da Dio. E se la comunità di Corinto gode di un certo prestigio e si distingue tra le altre, Paolo augura che ciò sia motivato dalla loro generosità e carità, ad imitazione di quella di Cristo. Infatti, poco importa ciò che si ha o non si ha, perché la vera ricchezza risiede nell’intenzione e nella spontaneità del dono. Prendere una parte ragionevole di ciò che si ha per donarla a coloro che hanno meno, è stabilire l’uguaglianza. 

Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi

Fratelli, come siete ricchi in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella conoscenza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così siate larghi anche in quest’opera generosa. 

Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. 

Non si tratta di mettere in difficoltà voi per sollevare gli altri, ma che vi sia uguaglianza. Per il momento la vostra abbondanza supplisca alla loro indigenza, perché anche la loro abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e vi sia uguaglianza, come sta scritto: «Colui che raccolse molto non abbondò e colui che raccolse poco non ebbe di meno».

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.
CANTO AL VANGELO
Cfr. 2 Tm 1,10
Alleluia, alleluia.

Il salvatore nostro Cristo Gesù ha vinto la morte

e ha fatto risplendere la vita per mezzo del Vangelo.

Alleluia.

VANGELO (in parentesi la Forma breve: Mc 5,21-24.35b-43)
Mc 5,21-43
Fanciulla, io ti dico: Àlzati!

Gesù vuole salvare tutti. Chi lo tocca è a suo volta toccato dalla grazia risanatrice. Oltre ad operare guarigioni esteriori, la parola di Gesù ha una forza interiore capace di agire nel cuore, riportando la vittoria sull’impurità del peccato e sull’annientamento della morte: ci guarisce dal male e ci fa risorgere a vita nuova.

Dal Vangelo secondo Marco

[In quel tempo, essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno.]
Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male.

E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male».

Stava ancora parlando, quando [dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. 

Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare.]
Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

O Dio, che per mezzo dei segni sacramentali 

compi l’opera della redenzione, 

fa’ che il nostro servizio sacerdotale 

sia degno del sacrificio che celebriamo. 

Per Cristo nostro Signore. Amen.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Anima mia, benedici il Signore:

tutto il mio essere benedica il suo santo nome. (Sal 102,1)

Oppure:

«Padre, prego per loro,

perché siano in noi una cosa sola,

e il mondo creda che tu mi hai mandato»,

dice il Signore. (Gv 17,20-21)

Oppure:

«Io ti dico, alzati!», disse il Signore.

E subito la fanciulla si alzò 

e si mise a camminare. (Mc 5,41-42)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

La divina Eucaristia, che abbiamo offerto e ricevuto, Signore, 

sia per noi principio di vita nuova,

perché, uniti a te nell’amore,

portiamo frutti che rimangano per sempre.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

I rapporti tra Dio e gli uomini sono sotto il segno dell’amore. Dio non vuole la morte, ma propone continuamente la vita a coloro che lo amano e gli obbediscono con fiducia. Senza mai rinunciarvi, Dio vuole fare ritrovare all’umanità il cammino dell’albero della vita: lo testimoniano le parole della Sapienza ed il brano evangelico.

La Parola di Dio ci chiama oggi a prendere coscienza dell’abisso che separa la povertà e la debolezza della fede umana e l’amore di Dio, che riesce a trasformare il male in bene e ad utilizzare tutti gli eventi della vita, anche i più misteriosi ed incomprensibili, per la realizzazione del suo progetto. Dio sa scrivere sulle righe storte, e riconduce tutto all’esito finale che ha il sapore della salvezza e della felicità senza tramonto. 

Come cristiani ci saremo fermati molte volte a riflettere sul senso della fede, ma gli interrogativi e le risposte hanno origine soprattutto dall'esperienza. 

Gesù, nel Vangelo, non ci spiega che cosa sia la fede, ma ce la fa vedere all’opera. Oggi il racconto di due miracoli si intreccia, ma il loro significato profondo è unico: si arriva all’incontro con il Dio della vita che guarisce e risuscita attraverso un cammino di fede che, pur essendo personale, è scandito da tappe ben precise. Ad un primo sguardo sembra che la fede parta dall’esperienza della sofferenza: vale per Giairo che sta perdendo sua figlia, e per la donna che da anni convive con una malattia. Davanti alla figlia che muore, Giairo, prova tutta la sua impotenza, e la donna, che tutto ha tentato per guarire, sa di non poter ottenere la salute con le risorse mediche del tempo. 

I limiti umani, i bisogni profondi, la sofferenza, il dolore non portano necessariamente alla fede. Come ogni situazione umana, possono favorire la fede od ostacolarla con la disperazione. Non è la sofferenza per la sofferenza che può portare a guardare in alto ma è la consapevolezza della propria realtà creaturale ad aver bisogno di Dio.

Gesù è il Medico che può guarirci, che attraverso la vita sana le ferite della carne ma ancor più quelle dell’animo umano. La nostra parte è fare il primo passo per accogliere il suo dono di salvezza, è andare verso di lui per incontrarlo ed accoglierlo nella nostra vita. Le strade sono diverse anche se il fine è comune: manifestare la fiducia piena in Lui che permette il miracolo.

L’invito a non temere ma ad avere fede, il Signore oggi lo ripete a ciascuno di noi. Serve per i momenti di prova, per ogni situazione in cui siamo visitati dalla croce, quando i pericoli della vita insidiano la nostra esistenza e minano la speranza in un futuro migliore. 

Quando il dolore, l'angoscia, il buio mettono alla prova la fede si inizia ad avere paura e talvolta anche a dubitare... Eppure Gesù ci chiede di credere, di fidarci di lui anche quando è nascosto, irraggiungibile o peggio ancora in silenzio di fronte alle domande dell’uomo. Lui ci chiede di imparare con gli occhi della fede ed attraversare il quotidiano e leggere gli avvenimenti della vita come espressione della sua presenza, rinunciando alla pretesa di voler capire tutto, di dettare noi le condizioni o di assecondare i nostri desideri. 

Come Giairo, oggi siamo invitati a pregare il Signore con insistenza, o a sfiorare il suo mantello come la donna del vangelo. Gesù ci viene incontro, è disponibile,ma da parte nostra ci deve essere il desiderio e la volontà di incontrarlo, di rispondere al suo invito.

Nelle difficoltà della vita, è da lui che dobbiamo mendicare un po' di luce così da rimanere un po' più sereni nella tempesta. Lui ripeterà al nostro cuore di non temere e ci ricorderà che il suo amore è per noi consolazione nelle ansie della vita, speranza nelle delusioni, fedeltà e amicizia, forza per risollevarci dalle cadute, coraggio e sicurezza nel guardare al futuro, anche quando ci spaventa.

CONFRONTARE

· La speranza della risurrezione è la radice di ogni opera buona. L’aspettativa della retribuzione, infatti, rafforza l’anima nel ben operare. Ogni lavoratore è pronto a sobbarcarsi la fatica se vede la ricompensa dei suoi travagli, mentre a quelli che faticano senza mercede vengono meno le forze e l’animo. Il soldato, che si aspetta il premio, è pronto alla battaglia, mentre nessuno che combatta per un re sconsiderato, che non sa premiare le fatiche, è pronto a morire per lui. Così ogni anima, che crede nella risurrezione, è ovvio che sa trattarsi con cura, mentre, se non ha fede nella risurrezione, si getta da se stessa in perdizione. Chi crede che il corpo si conserva per la risurrezione, ha cura di questa sua veste e non la contamina con l’impudicizia; chi non crede nella risurrezione, lo abbandona all’impurità e abusa del proprio corpo come fosse qualcosa a lui estraneo... Non attribuire impotenza a Dio, commisurandolo con la tua debolezza: rifletti piuttosto al suo potere! … Tu puoi discernere ciò che hai in mano, e Dio non sarebbe in grado di discernere e rimettere a posto ciò che ha nel pugno? Rifletti a quanto dico e vedi se non sia empio negare la risurrezione (S. Cirillo di Gerusalemme).
· Oh! mio Gesù quanto sei stato mai buono con me poverissima creatura! (B. Elia di s. Clemente).

VIVERE

· Come Gesù, tendiamo la mano a tutti coloro che si trovano in situazioni di debolezza o di morte, per aiutarli a rivivere e a costruire insieme un mondo nuovo.

· Tutti noi, in Cristo siamo diventati «ricchi per mezzo della sua povertà» (2ª lettura), mostriamoci generosi con quanti sono indigenti di amore, di mezzi materiali e spirituali…

· Tanti sono i doni, con il salmista rendiamo «grazie al suo santo nome». Rendere grazie è fare eucaristia della nostra vita, manifestare a Dio la nostra riconoscenza e gioia per i tanti doni che continua a farci: «Signore, mio Dio, ti renderò grazie per sempre» (salmo).

ADORARE

Donaci la fede

Fa' nascere in noi la fede che salva, 

che ti riconosce Figlio di Dio; 

la fede pura, semplice e audace 

che sfida ogni inutile calcolo umano. 

Siamo feriti, ammalati, delusi, 

la morte ci tende i suoi gelidi lacci, 

ma tu sei la Vita, il nostro calore: 

attiraci a te, al tuo incontro di pace. 

Non solo un lembo del tuo mantello, 

ma tutto il tuo corpo possiamo toccare! 

Tu stesso ti offri, racchiuso nel pane, 

a chi con coraggio domanda al tuo cuore, 

tu che hai portato nella tua carne, 

il peso e il segno del nostro morire. 

E noi, indegni, veniamo alla mensa 

dove il tuo corpo è tempio d'amore, 

dove possiamo lasciarci incontrare, 

guardare e guarire e sentirci salvati, 

toccati da te nelle nostre ferite, 

colmati di fede che sa proclamare: 

tu sei il Messia, l'inviato da Dio 

a sollevarci dal nostro sonno, 

per ricrearci alla vita; alla fede, 

rifatti nuovi per la Speranza.
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